
L'universi" tà offre strumenti
non serve solo a trovare lavoro"

GUIDO TIBERGA
TORINO

ella nuova sede univer-
sitaria di Torino, al
«Campus Einaudi» lun-

go la Stura, lo studio del neo-
rettore Gian Maria Ajani mo-
stra i segni di un trasloco re-
centissimo. Dei settantamila
studenti dell'Università tori-
nese, i 13 mila di Giurispru-
denza e Scienze Politiche si
sono da poco trasferiti qui.
Altri arriveranno l'anno
prossimo, a migliaia. Eppure,
dicono i report dell'Universi-
tà, per gli studenti delle disci-
pline giuridiche «i tempi del-
la transizione dall'università
al lavoro sono abbastanza
lunghi, e il tasso di disoccupa-
zione è superiore alla media:
12,2 per cento».

Rettore Aja-
ni, sia since-
ro, ha ragio-
ne chi sostie-
ne che fare
l'Università
«non conviene più»?

«Se mi dice che un appren-
dista idraulico di 24 anni
guadagna più di un coeta-

neo che fa il praticante avvo-
cato potrei anche darle ra-
gione. Ma tra 20 anni farà an-

cora l'idraulico,
il laureato po-
trà scegliere.
Noi dobbiamo
dare delle carte
da giocare: si
entra con un

mazzo, si esce con tre».
Dove si nascondono i mazzi
migliori? Se un ragazzo le chie-
desse consigli per non rischia-

re di diventare un laureato
senza lavoro , che cosa rispon-
derebbe?

«Intanto gli chiederei: "Che co-
sa non vuoi fare?", perché è
inutile buttarsi su argomenti
che non interessano. Poi cer-
cherei di capire i suoi disegni di
vita: "Vuoi viaggiare? Vuoi sta-
re vicino alla mamma? Pensi
solo ai soldi o vuoi seguire un
progetto?". Infine gli direi: se
fai le cose molto seriamente
troverai lavoro».

Rettore, non sarà troppo otti-
mista?

«Fare le cose seriamente non
vuol dire solo studiare. Significa
fare esperienze, tirocini all'este-
ro, imparare una lingua che
spicchi rispetto alle altre. L'in-
glese non basta, senza quello
non si parte neanche».

Esistono indirizzi dove le possi-
bilità di trovare lavoro sono su-
periori?

«Ci sono le statistiche, anche se
non sempre ciò che vale oggi
varrà ancora tra cinque anni,
quando chi si iscrive adesso ar-
^iverà alla laurea».

Che cosa dico-
no queste sta-
tistiche?

«I laureati di area
scientifica hanno
più probabilità di
trovare un'occu-
pazione coerente con il proprio
titolo di studio. Medicina è anco-
ra un buon veicolo verso la pro-
fessione, anche perchè i numeri

L E STATI STI CHE

«Attenti, non sempre
ciò che vale oggi varrà

tra cinque anni»

programmati sono molto bassi,
addirittura inferiori alle richie-
ste di mercato. Anche i corsi
triennali danno sbocchi profes-
sionali importanti».

Ed Economia?
«In quest'area il tasso di occupa-
zione dei laureati in Economia è
superiore alla media, spesso con
contratti a tempo indetermina-
to. Ma non sempre si tratta di
occupazioni specialistiche. Poco
meno del 30% per cento dei gio-
vani laureati viene assunto co-
me impiegato generico».

L'area delle discipline letterarie
e linguistiche è sempre svan-
taggiata , sul piano delle op-
portunità future?

«I tempi sono più lunghi, e poco
meno della metà dei laureati non
trova soluzioni legate agli studi
che ha fatto. Però l'Italia ha una
classe di insegnanti che va verso
la pensione. La situazione po-
trebbe anche cambiare presto».

Ma l'Università è preparata a
cogliere i cambiamenti del
mercato?

«Spesso li ha addirittura antici-
pati, spostando gli studenti vici-
no al loro campo d'azione. Mi
vengono in mente il Centro di

Restauro alla
Reggia di Vena-
ria, o i diparti-
menti di Agraria
e Veterinaria a
Grugliasco. E poi
non bisogna di-

menticare che l'Università ser-
ve a dare strumenti, non soltan-
to a trovare lavoro. Non siamo
un istituto professionale».

IL RETTORE

«Non basta studiare
fate esperienze

e tirocini all'estero»
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G ian Maria
Ajanì

è il neo- retto-
re dell 'univer-
sità di Torino
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Palazzo
Nuovo

Afianco, la
storica sede
delle facoltà
umanistiche
torinesi: già

tredicimila si
sono trasferiti

nel nuovo
campus


